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«I nuovi scenari
richiedono apertura»
Il partner di Cortellazzo&Soatto: «Investire nelle
competenze per assumere le decisioni strategiche»

F
rancesco Zanotto, commerciali-
sta partner di Cortellazzo&Soat-
to, possiede una lunga esperien-
za nei processi di accompagna-
mento allo sviluppo delle impre-

se attraverso operazioni di riassetto della
governance, pianificazione fiscale e ope-
razioni di M&A. Inoltre, ricopre il ruolo
di sindaco e di consigliere indipendente
in alcune imprese.
Dottor Zanotto, da dove nasce oggi

per le aziende la necessità (e la relativa
consapevolezza) di «aprire» la gover-
nance a figure ed esperienze esterne
alla proprietà?
«Il tessuto imprenditoriale italiano e,

in primis, quello veneto, è caratterizzato
prevalentemente da Pmi, che se da un la-
to si connotano per una maggiore flessi-
bilità nel cogliere le opportunità dei cicli
economici, spesso registrano punti di
debolezza strutturale a livello organizza-
tivo, finanziario e non ultimo di compe-
tenze, essenziali per accompagnare an-
che percorsi di sviluppo e di passaggio
generazionale. Quanto è accaduto negli
scenari economici mondiali negli ultimi
15 anni, sino ad arrivare agli eventi pan-
demici e poi alle più recenti tensioni geo-
politiche, ha messo a nudo una volta di
più la necessità di investire nelle compe-
tenze per saper leggere i nuovi scenari e
assumere decisioni consapevoli sotto il
profilo dello sviluppo strategico. Ed è
proprio questo il fondamentale bagaglio
che una governance “aperta” porta con
sé».
Quale connessione si stabilisce tra

una governance «aperta» e un mana-
gement evoluto?
«Sono due dimensioni che devono

agire integrandosi e in stretta sinergia: la
prima esplica tutte le sue potenzialità
nellamisura in cui in azienda ci sonoma-
nager che funzionano. Molteplici espe-
rienze ci dicono come questo connubio
sia decisivo soprattutto in percorsi di for-
te crescita dimensionale dell’impresa,
magari avvenuti attraverso operazioni di
aggregazione o di acquisizione. Situazio-
ni nelle quali serve definire e accompa-
gnare un processo di potenziamento del
management e della struttura dei con-
trolli, anche dall’interno. Le imprese for-
temente managerializzate, infatti, hanno
in genere già avviato unpercorso cultura-
le in tale direzione, e il passo verso l’aper-
tura della governance è in questi casi più
breve e veloce. In altri contesti la figura
dell’amministratore indipendente è ri-
sultata strategica nell’avvio di percorsi di
gestione dei passaggi generazionali, co-
me pure di apertura del capitale».

Qual è il contributo che le imprese
del nostro territorio e le Pmi in partico-
lare si aspettano da un consigliere in-
dipendente e quali sono in particolare
le skill di cui c’è bisogno?
«Le esigenze possono esseremolto di-

verse e dipendono dalla “fase” che l’im-
presa sta vivendo e dal percorso intra-
preso. Nella figura dell’amministratore
indipendente si possono ricercare spic-
cate competenze tecniche da apportare
in azienda in funzione degli obiettivi
prefissati, legati allo sviluppo del busi-
ness, come pure particolari doti di equi-
librio ed empatia rispetto a una determi-
nata composizione dell’azionariato o
nella prospettiva di un cambio genera-
zionale. L’indipendenza, coniugata con
specifiche conoscenze professionali in
funzione della struttura e delle attività
dell’impresa, favorisce il confronto e il
dibattito nell’ambito di operazioni o per-
corsi complessi, contribuendo quindi ad
assicurare trasparenza e a conferire
maggiore solidità ai processi decisionali,
in una prospettiva di medio/lungo peri-
odo. Per questo motivo la presenza di
amministratori indipendenti nell’orga-
no di gestione qualifica la corporate go-
vernance, anche agli occhi degli
stakeholder».
Anche dalla sua esperienza diretta,

come si gestisce il rapporto tra il consi-
gliere indipendente e l’imprenditore e
il management aziendale, in modo che
l’impresa ne tragga un contributo po-
sitivo?
«L’importanza dell’amministratore

indipendente è tendenzialmente radica-
ta in una visione il più possibile autono-
ma e neutrale di una determinata fase
operativa. Il suo compito è di rappresen-
tare all’imprenditore o al management
aziendale tutte le possibili ricadute di
una determinata scelta od opportunità.
Il vero valore aggiunto è il confronto e il
supporto nell’affrontare un problema
sotto molteplici aspetti. Ciò contribuisce
a sviluppare una governance evoluta in
grado di agevolare e ottimizzare le scelte
imprenditoriali. Spesso si mettono in
campo anche doti “personali” come la
ponderatezza, l’empatia e il senso critico
che, all’interno di un ruolo di neutralità e
garanzia, come è quello dell’amministra-
tore indipendente, prevengono e addi-
rittura inibiscono dinamiche negative e
possibili conflitti interni tra azionisti o
manager, a maggior ragione nelle fre-
quenti situazioni di sovrapposizione tra
proprietà e governance tipiche delle no-
stre Pmi».
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